


.. . il v"lt" ,nacm di c,·islo (1913), che. è il volto stesso dell'arte di Luca VASSALLI. 

la sua vita gli si augurerebbero di cuore 
quelle giuste consolazioni e quel riposo 
sereno che a nessun combattente dovreb­
bero infine mancar�. E V assalti, va 
detto, -nel suo paese non è stato avvalo­
rato sino ad oggi che a sprazzi. 

ALDO PATOCCHI 

Il Ticino e i suoi 'fiori. 

Trova.-=;i spesso nei giardini del Ticino, 
un grazioso arboscello, che a torto non è 
così apprezzato ·come meriterebbe. Esso 
sfida il gelo, la neve, le intemperie e 
nonostante qualunque avversità della 
stagione invernale, per le feste di Natale 
dà una quantità di fiori gialli deliziosa­
mente profumati. Il suo nome vero è 
Chinomanthus pr(Ccox, è però più cono­
sciuto sotto il nome di Calycanthus. 

Peccato che questo arbusto non sia 
abbastanza conosciuto, perchè è l'unico 
fiore che si può godere nella rigida sta­
gione, un raro vegetale che s� .risveglia 
mentre i suoi simili dormono. 

Ì'.. originario dalla Cina e dal Giappone, 
sopporta i freddi più intensi, cioè · fin 
a 18 gradi sotto zero e si presta a tutti 
i terreni. 

CALYCANTHUS. 

(Fotografia presa 1'8 gennaio 1932 nel giardino 
botanico della Ditta Benicchio e Signorelli ili 

Massagno.) 

Il Santuario d'Arte 

Elisarion (Vedi illustrazione a pag- rr} 

Il nostro bd ticino ebbe sempre stret­
tissimi legami coll'arte. Ne sono docu­

' mento i tanti artisti oriundi dal Ticino. 
le cui opere parlano nel mondo. :\la 
anche il Ticino ha attirato una grande 
opera d'arte, che si trova nel � Sanct·ua­
rium Artis Elisarion •> a Locarno-Minusio. 
Edifizio ed opera furono creati da Elisa­
rion (von Kupffer), che è nato nella lon­
tana Estonia, ma visse più di 12 anni 
a Firenze, ove studiò, ed è da 10 anni 
cittadino ticinese d'adozione. Il suo 
Tempio d'Arte contiene, oltre un mom1-
mentale panorama t Il Chiaro - Mondn 
della Luce r, (26 metri), molti altri grandi 
e piccoli quadri in uno stile di caratt('rc 
mediterraneo, ma in una nuova tecnica 
di grande luminosità. Il tutto è l'espres­
sione geniale di una forte personalità 
armoniosa. I visitatori ticinesi ed esteri 
si sentirono f sollevati da un impeto di 
spiritualità •> e pace, che si manifestano 
in tale bellezza; questo fatto è docu­
mentato dai libri dei· visitatori e visita­
trici it1 26 lingue, e pure dagli articoli 
su cirta roo giornali. Così il fascino e

l'attrà1.ione naturali di Locarno sono 
aumehtati da un bel Santuario d'Arte. 



Milioni di bustine v�ngono esportate 
iILOlanda, in Egitto e persino nelle Indie. 
Ogni pacco che parte dal magazzino 
porta all'estero la récl�me della nostra 
incantevole plaga a mezzo di vedute 
artistiche a colori di Locarno, Ascona, 
Morcote, ccc. - Perciò è dovere di ognuno, 
e specialmente .pi ogni ticinese, di ap­
poggiare questa industri11-. Unitamente-al­
l'appello rivolto al popplo svizzero dal­
l'Associazione della << Settimana Sviz­
zera >> è qui il caso di ipvitare gli alber­
gatori· ed i commerciapti in genere a 
voler appoggiare con tutta la loro forza 
e possibilità la produzione ticinese, non 

· ultima l'Industria dei fiammiferi che, 
completamente libera <lel trust svedese, 
esplica un'opera reclamistica in tutto il 
mondo, dà occupazione a numerosi tici­
nesi, in una parola· contribuisce di non 
poco alla prosperità del nostro paese.

M. BUTTI 

Che cosa è l'uomo se tu l'abbandoni alla 

sola ragione fredda e calcolatrice? Scelle­

rato - · e scellerato bassamente. 

Ed io son sempre in perfetta armonia 

con gli in/etici perchè d�vvero io trovo un 
non so che di cattivo nell'uomo prospero. 

U. FoscoLO

LILLI 
Novella di MARIO PUCCINI. 

Ness_uno avrebbe potuto dire che l'Ama­
rillide fosse una cattiva ragazza. Ma, 
sebb(,ne nel quartiere dov'essa abitava, 
ci fossero tante altre ragazze assa:i meno 
buone di lei, di nessuna la gente diceva 
quello che dell' Amarillide: « Come la 
tocchi, scoppia.,. Bella: e con una voce 
tan�o schietta e limpida, che non c'era 
artigiano nelle botteghe della strada, 
il quale non alzasse la testa quand'essa 
cantava. E con un perjonalino così 
rapido e vibrante che anche il selciato, 
com'ella lo sfiorava coi piedini, si sarebbe 
detto ne restasse tutto rinfrescato. Ma, 
a questo mondo, bisogna anche saperci 
stare: e invece l' Amarillide, un compli­
mentq non l'accettava, al saluto, o non 
rispondeva o sgarbata: e, anche solo a 
guardarla, ti si allarmava sotto gli occhi, 
e spesso perfino indispettiva. Quando le 
capitò quel partito, tutte le ragazze del 
paese la invidiarono.· Era uno di quei 
forestieri, sapete, che vengono ai bagni 
non col denaro contato· e tirano il soldo, 
ma di quelli che, per muovere un passo, 
subito chiamano la carrozza o l'automo­
bile; e, quanto al mangiare, Armerino, il 

GIOVINEZZA. Dipinto di Eus!,klON. 

IO 

macellaio, i mesi che c'era lui, i pezzi 
scelti non li aveva più per nessuno. 
L'aveva vista giù al mare in costume, 
mentre si buttava a nuoto dal trampo­
lino; e, chiesto alla gente vicina con,.: si 
chiamasse e sapùtolo: <• veramente poeti­
co � canterellò: e non si sa poi quante 
volte si fece giuocare in bocca quel nume. 
Indi l'aspettò chC' uscisse dal mare; e, 
prima, le spremette addosso un 'occhiata 
assassina, e dopo, quando la vide vestita, 
cominciò a ronzarle attomo, come se al 
mare non ci fosse. o,· almeno, egli non 
vedesse che lei. In quanto ali' Amarillide, 
neppur se ne accorse; ma quando colui. 
il gi9rno dopo o giù di lì, le lanciò la 
prima galanteria: << Tutta poetica, lei, 

· signorina, cominciando dal nume&, ella
gli buttò un'occhiata clie volle mangiarlo:
e poi via, tutta tesa.

Bisogna sapere infatti çhe quel suo 
nome era per l'Amarilli de come la coda 
per il cane: che, guai a tirargliela! Firi 
da ragazza, a scuola, essa lo aveva preso 
in uggia; avendole detto .un giorno la 
maestra che cotesto era più un nome da 
cagnina di signora che di figlia battezzata: 
e la madre, quand'era viva, la raccontava 
sempre la storia di questa bimba che 
torna cli scuola con gli occhi fuor della 
testa e dice:$ O mi cambiate il nome, o io 
a scuola non ci vado più! >> t Perchè, 
carina, vorresti cambiarlo se il tuo padre 
te l'ha messo ed è tanto bellino ? » 
« Perchè non sono una cagnina>>, dice lei. 
<• Coteste sono ide.e >>, dice il babbo la sera, 
tirando fuori una di quelle occhiate che 
lasciavan con la parola a mezzo anche i 
suoi amici. 

Essa ringuainò la sua ira; ma, dentro, se 
la lasciò covare: così che le rimase. non 
solo un grande odio per quel nome, ma 
anche pel suo babbo: e quando la mamma 
le morì, a tutti i. costi voleva andare in 
America dal suo zio gelatiere. Non si · 
mosse, perchè, con quel babbo, non si 
diceva una cosa due volte; e, alla prima, 
la lasciò infatti tutta pesta nelle giun­
ture. Ma, se essa· fu poi quella che fu, 
una ragazza difficile e spesso intrattabile, 
chi sa la colpa non sia stata tutta di quel 
benedetto nome; chè era impossibile. chi 
volesse domandarle qualcosa. non comin­
ciasse col chiamarla: e la prima risposta 
era sempre un'occhiataccia arrabbiata. 

Il forestiero restò parecchio stronato quel 
giorno; ma, uomo costante, non si fermò 
alla prima bussata. L' Amarillide non 
andava infatti sola a bagnarsi nel mare. 
Col babbo che aveva - una parola era 
troppa, ma due gli scucivan subito la 
borsa della bile - essa doveva anche 
pensare agli acquisti sotto casa e a fare 
le sue commissioni: insomma, non era 
una di quelle ragazze, le quali hanno 
fratelli e sorelline che camminan per loro, 
mentr'esse passan le ore a coltivare il 
basilico e la vainiglia sui vasi del davan­
zale. In quanto al giovinotto, svegliatasi 
la passione, e una passione· di quella forza, 
finì col. trascorrere tutta la sua giornata 
in quella strada e nei canti, dove poteva 
aspettarla. Senonchè essa non solo non 
gli dava mai spago, ma tutte le occasioni 
le eran buone per fargli capire che la finisse. 



'.\la sì: era lo stesso che dire alla lepre: 
se· vedi il cane, fénnati. Lui s'incaponiva 
sempre più, il poverino: e, visto che a 
parole non ci trattava, cominciò a scri­
verle dei gran letteroni: dove cucinava in 
tutte le salse quel nome poetico. comcdice­
va lui, e ci stornellava persino in poesia. 
Figurarsi I 'Amarillide ! Più colui ci batteva 
sopra, sul nome, pii1 essa s'armava a 
gran battaglia: e alle lett�re non rispon-. 
deva, alle fermate, un voltafaccia e via. 
Ora la pena di quel ragazzo si vedeva 
anche da lontano; e bastava che com­
parisse in capo alla via, perchè la gente, 
sopratutto le donne, si facessero alle 
finestre, spalancassero gli usci, occhieg­
giassero da tutti i buchi: 

- Che bel giovane!
- Se la meriterehbè davvero una

ragazza delle nostre, bella e non tanto 
superba! · 

- Come te lo fa tribolare e patire! 
- .\Imeno gli avesse detto un bel no,

clic finirebbe di dar spettacolo, il poverino! 
Tutte ce l'avevano insomma con l'Ama­
rillidc: le vecchie, perchè le vecchie non 
vorrebbero mai che le ragazze dicessero 
di no agli uomini: le madri. perchè tutte 
le madri hanno una ragazza; almeno una, 
che aspetta il marito: e, un colpo che 
sbaglia bersaglio, le _irrita e incattivisce; 
fo rag,tzzc, perchè tutti i giovani che 
passano nella lorò strada li credon nati 
fatti per loro e non possono pensare senza 
cl ispetto che il destino li abbia invece 
ammanniti per un'altra. Ma anche gli 
uomini s'erano ormai indispettiti: e c'era 
poi Garhòla, il magnano, che sbucava 
fuori dal suo antro, tutto new com'era, 
per vederlo arrivare questo forasticro: e, 
quando l'aveva lì a un passo da lui, gli 
spremeva gli occhi addosso con gran 
simpatia: come se, a veder quel nero, 
il forastiero si potesse calmare, lui. che 
adorava invece le carni dell'Amarillide, 
tutt'altro che nere quelle! Ma l'innamo­
rato non si accorgeva di niente e di 
nessuno: e aspettava I' Amarillide a tutte le 
ore lo stesso; 1�er quanto ella facesse 
sempre il marciapiede opposto e neppure 
lo calcolasse per pulviscol<•. 

Ormai. era una passione che se He erano 
.accorte anche le pietre della strada, e le 
gronde dei tetti: -e i cani poi, tutti i cani 
della contrada, avevano imparato a cu­
nosccre quel giovane; e, se si fermava, pieni 
di simpatia gli strusciavano vicino anche 
loro. A dirle qualcosa poi era peggio: e 
Garbòla, che ci si provò, ebbe per-risposta 
dall'Amarillide un mezzo ceffone: tanto 
che le dovette dire nel bel mezzo della 
strada: <( �ata e sputata, sei la figlia di 
quell'invelenito di tuo padre! >>. :.\fa non 
,;i ritirii per questo dalla battaglia, 
mastro · (;arhòla: ccl anzi, quel mezzo 
,·cffonc insieme con la compassionr che il 
giovane gli facrva, lo misero sul punto: 
e disse al vicinato: « Sebbene lei non lo 
meriti davvero, voglio che .la spunti quel 
poverino! » <• E cosa farete? •> gli domandò 
la gente. -� Cosa fari>? Lasciate ohe ci 
pensi una notte e, quant'è> vero che son 
magnano e s9 il fatto mio, io li vedrò 
sposi.» Ci risero tutti: ma lui ci si mise 
di buzzo buono e. . . Quel che fece, non 

lo si seppe lì per li; ma Rosetta del forpo 
lo vide la mattina dopo bus.c;ar di buon'dra 
alla porta del convento dei frati neri, 
dove ci sta, sapete, quel priore che scherza 
e ride sempre: tanto intelligente e tanto 
bravo: e la sera, poi, qualcuno s'accorse 
che discorreva - senza che avesse detto 
niente a nessuno - con quel giovanotto 
innamorato. « Cosa mai gli a ete inven­
tato a quel ragazzo?». doma11darono le 
comari. Lui rise sotto i baffi e zitto. 
Ma la trovata, quando si seppe, aveva 
già fatto il suo effetto. Non che l' Amaril­
lide si fosse innamorata di botto: o che 
avesse cambiato marciapiede; ma, in­
somma, dopo una settimana, la non era 
più lei: e chi notò che si vestiva con p1u 
grazia, chi, che qualche occhiata verso 
quel giovane cominciava a buttarla. • Si 
può sapere, mastro Garbòla, cosa gli avete 
inventa�o a quel giovane? - chiese di 
nuovo la gente, quando una sera si vide 
I' :\marillide rispondere al saluto del 
forestiero ed accettar perfino un certo 
regalo che lui le faceva e che a cagione del­
l'ombra non si capì cosa fosse. • Cosa gli 
ho inventato? •> Ma Mastro Garbòla si 

tirava su con le due mani i pc1ntaloni e 
non rispondeva niente. « Ebbene? Eb­
bene?•>, chiedeva la gente e non solo le 
donn� e non solo chi era lì, sulla strada. 
« Gli ho dato un consiglio, ecco tutto», 
disse alla fine Mastro Garbòla. - �1a sl: 
che le cercasse un altro nome all' ;\maril­
lidc: e poichè il priore dei frati neri 
m'aveva detto che questo nome si potova 
mutare sen·za che ci scapitasse per nulla, 
in Lillì o in Lillina, a lui glielo ho regalato: 
e, se non sbaglio, a sentirselo scrivere, è cli 
lì che l' Amarillide ha mutato faccia e 

. ragione., Gli uominÌ risero, le donne 
dettero della matta alla ragazza; ma 
quando poi i due diventarono davvero 
marito e moglie, e col forestiero ci si 
prese confidenza, la ,yerità che venne 
fuori era proprio quella che aveva detto 
Mastro Garbòla: il quale si ebbe dallo 
sposo un regalo da parte sua e 11110 da 
parte dell' Amarillide: eh' era una spilla 
d'oro con tante pietruzze che, tutte vicine 
e piccoline fonnavano insieme proprio 
quel nome di Lilli che Mastro Garbòla. 
era andato a farsi inventar-e- lassù dal 
priore. 

�r,J peristilio dfJl .'\am:tua,i11m A ,tis /�listlrìum di Loc.:arno-llinnsio. 
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